
il Domenicale di San Giusto – 11 FEBBRAIO 2024 TSCHIESA.NEWS  5  

Papa Francesco:  Messaggio per la Quaresima 

Messaggio di Papa Francesco 
per la Quaresima 2024
A�raverso il deserto Dio ci guida alla libertà 
 

 
Cari fratelli e sorelle! 
 
 
Quando il nostro Dio si rivela, comunica libertà: «Io sono il Signore, tuo Dio, che � ho fa�o uscire dalla terra 
d’Egi�o, dalla condizione servile» (Es 20,2). Così si apre il Decalogo dato a Mosè sul monte Sinai. Il popolo 
sa bene di quale esodo Dio parli: l’esperienza della schiavitù è ancora impressa nella sua carne. Riceve le 
dieci parole nel deserto come via di libertà. Noi li chiamiamo “comandamen�”, accentuando la forza 
d’amore con cui Dio educa il suo popolo. È infa� una chiamata vigorosa, quella alla libertà. Non si 
esaurisce in un singolo evento, perché matura in un cammino. Come Israele nel deserto ha ancora l’Egi�o 
dentro di sé – infa� spesso rimpiange il passato e mormora contro il cielo e contro Mosè –, così anche 
oggi il popolo di Dio porta in sé dei legami oppressivi che deve scegliere di abbandonare. Ce ne 
accorgiamo quando ci manca la speranza e vaghiamo nella vita come in una landa desolata, senza una 
terra promessa verso cui tendere insieme. La Quaresima è il tempo di grazia in cui il deserto torna a essere 
– come annuncia il profeta Osea – il luogo del primo amore (cfr Os 2,16-17). Dio educa il suo popolo, 
perché esca dalle sue schiavitù e sperimen� il passaggio dalla morte alla vita. Come uno sposo ci a�ra 
nuovamente a sé e sussurra parole d’amore al nostro cuore. 
 
 
L’esodo dalla schiavitù alla libertà non è un cammino astra�o. Affinché concreta sia anche la nostra 
Quaresima, il primo passo è voler vedere la realtà. Quando nel roveto ardente il Signore a�rò Mosè e gli 
parlò, subito si rivelò come un Dio che vede e sopra�u�o ascolta: «Ho osservato la miseria del mio popolo 
in Egi�o e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintenden�: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per 
liberarlo dal potere dell’Egi�o e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una 
terra dove scorrono la�e e miele» (Es 3,7-8). Anche oggi il grido di tan� fratelli e sorelle oppressi arriva al 
cielo. Chiediamoci: arriva anche a noi? Ci scuote? Ci commuove? Mol� fa�ori ci allontanano gli uni dagli 
altri, negando la fraternità che originariamente ci lega. 
 
 
Nel mio viaggio a Lampedusa, alla globalizzazione dell’indifferenza ho opposto due domande, che si fanno 
sempre più a�uali: «Dove sei?» (Gen 3,9) e «Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). Il cammino quaresimale sarà 
concreto se, riascoltandole, confesseremo che ancora oggi siamo so�o il dominio del Faraone. È un 
dominio che ci rende esaus� e insensibili. È un modello di crescita che ci divide e ci ruba il futuro. La terra, 
l’aria e l’acqua ne sono inquinate, ma anche le anime ne vengono contaminate. Infa�, sebbene col 
ba�esimo la nostra liberazione sia iniziata, rimane in noi una inspiegabile nostalgia della schiavitù. È come 
un’a�razione verso la sicurezza delle cose già viste, a discapito della libertà. 
 
 
Vorrei indicarvi, nel racconto dell’Esodo, un par�colare di non poco conto: è Dio a vedere, a commuoversi e 
a liberare, non è Israele a chiederlo. Il Faraone, infa�, spegne anche i sogni, ruba il cielo, fa sembrare immodificabile  
un mondo in cui la dignità è calpestata e i legami auten�ci sono nega�. Riesce, cioè, a legare a sé.  
Chiediamoci: desidero un mondo nuovo? Sono disposto a uscire dai compromessi col vecchio? La tes�monianza  
di mol� fratelli vescovi e di un gran numero di operatori di pace e di gius�zia mi convince sempre più che a dover  
essere denunciato è un deficit di speranza. Si tra�a di un impedimento a sognare, di un grido muto che giunge 
 fino al cielo e commuove il cuore di Dio. Somiglia a quella nostalgia della schiavitù che paralizza Israele nel deserto,  
impedendogli di avanzare. L’esodo può interrompersi: non si spiegherebbe altrimen� come mai un’umanità  
giunta alla soglia della fraternità universale e a livelli di sviluppo scien�fico, tecnico, culturale, giuridico in grado di  
garan�re a tu� la dignità brancoli nel buio delle diseguaglianze e dei confli�. 
 
 
Dio non si è stancato di noi. Accogliamo la Quaresima come il tempo forte in cui la sua Parola ci viene 
nuovamente rivolta: «Io sono il Signore, tuo Dio, che � ho fa�o uscire dalla terra d’Egi�o, dalla condizione 
servile» (Es 20,2). È tempo di conversione, tempo di libertà. Gesù stesso, come ricordiamo ogni anno la 


